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Key findings 
1. Gli oli usati sono una preziosa risorsa per la circular economy: attraverso la 

rigenerazione, infatti, vengono reimmessi nel ciclo di produzione e consumo delle basi 
lubrificanti evitando così il consumo di materie prime vergini e alleggerendo l’impronta 
ambientale del sistema economico nazionale. Nel settore della rigenerazione degli oli 
usati l'Italia è tra i primi player europei e vanta la migliore performance rispetto ai 
quantitativi di oli usati raccolti. Inoltre, la tecnologia di punta sviluppata nel nostro Paese 
è tra le più avanzate al mondo e rappresenta un potenziale fattore di competitività green 
sul mercato internazionale. In Europa le basi rigenerate costituiscono in media il 16% del 
mercato delle basi lubrificanti, e la maggior parte degli oli immessi al consumo contiene 
una percentuale, variabile ma significativa, di basi lubrificanti rigenerate. 

2. Le analisi di impatto ambientale di ciclo di vita indicano che il recupero degli oli usati per 
la produzione di basi lubrificanti rigenerate determina un significativo vantaggio rispetto 
alla produzione di basi lubrificanti a partire da materia prima vergine. Tale vantaggio è 
tanto maggiore quanto più gli oli lubrificanti sono formulati con basi di origine sintetica. 
Tra diverse tecnologie di rigenerazione messe a confronto, Revivoil risulta essere quella 
con le migliori performance ambientali per la maggior parte degli indicatori considerati. 
La raccolta e la rigenerazione degli oli usati determinano anche un vantaggio economico 
netto sulle importazioni di petrolio per il Paese e vantaggi sociali rilevanti in termini di 
qualità e quantità di occupazione generata.  

3. Sotto il profilo della qualità, il confronto chimico-fisico tra specifiche categorie di basi 
lubrificanti rigenerate prodotte con tecnologia Revivoil e basi vergini equivalenti offre 
risultati del tutto comparabili. Analogamente, le sperimentazioni sul campo condotte da 
Viscolube in collaborazione con diverse municipalità italiane evidenziano che gli oli 
lubrificanti rigenerati offrono prestazioni operative equivalenti, se non superiori, rispetto 
a quelle di un olio lubrificante commerciale con formulazione equivalente. L'olio 
lubrificante Revivoil nella gradazione SAE 15W-40, la stessa utilizzata per le 
sperimentazioni, è stato approvato dalle principali case automobilistiche mondiali. 

4. In Italia, e più in generale in Europa, il valore "green" degli oli lubrificanti che contengono 
una quota percentuale di basi rigenerate non viene adeguatamente valorizzato e i 
consumatori non ne sono a conoscenza. Invece negli Stati Uniti gli oli lubrificanti immessi 
sul mercato con una quota di basi lubrificanti rigenerate sono promossi come prodotti 
green e venduti, anche sul mercato consumer, a prezzi competitivi con altri prodotti 
equivalenti. Secondo un sondaggio di opinione commissionato da Viscolube a ISPO, i 
consumatori italiani mostrano una forte propensione al consumo di oli lubrificanti green. 
Gli Acquisti Verdi della Pubblica Amministrazione (Green Public Procurement, GPP) 
possono costituire dunque  un volano alla domanda di mercato di oli lubrificanti green. E' 
in fase di messa a punto un Protocollo di Intesa tra Federchimica/GAIL e ANCI per 
favorire la diffusione dell'utilizzo degli oli rigenerati negli acquisti delle municipalità 
italiane attraverso l'adozione di specifiche richieste nei bandi di gara. 
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Una risorsa circolare 
La storia dei lubrificanti ha almeno 3.500 anni: il cocchio del faraone Tutankhamon, 
alla metà del XIV secolo avanti Cristo, utilizzava grasso animale per ridurre l’attrito 
dei cuscinetti e garantiva prestazioni, per l’epoca, straordinarie. Trentacinque secoli 
dopo quell’uso sperimentale è diventato abitudine diffusa, anche se la materia prima e 
gli ingranaggi sono cambiati: oggi i lubrificanti vengono prodotti principalmente con il 
petrolio e gli ingranaggi hanno raggiunto livelli di sofisticazione inimmaginabili non 
solo nel 1.500 avanti Cristo, ma anche solo qualche decina di anni fa. 

Buona parte del lungo percorso che, in questo campo, ci separa dall’antico Egitto è 
stata spesa nell’allargare la capacità produttiva. Ma proprio l’aumento dei numeri in 
gioco ha cambiato il quadro d’assieme: le quantità crescenti hanno creato il doppio 
problema dell’approvvigionamento e dello smaltimento. Dal salto quantitativo è così 
nata l’esigenza di un salto qualitativo: il passaggio dalla logica dell’usa e getta a quella 
del recupero, da uno sforzo mirato solo alle prestazioni meccaniche a un impegno che 
guarda all’intero ciclo di vita del prodotto, compresi gli impatti ambientali e sociali. 
Una battaglia in larga parte vinta grazie alla rigenerazione che è stata, negli ultimi 
decenni, protagonista dell’innovazione in questo settore: ha assicurato nuove vite agli 
oli usati che da rifiuto pericoloso si sono trasformati in risorsa, in una componente 
dell’economia circolare. 

In questo processo l’Italia si è ritagliata un ruolo particolare: è un caso di successo 
riconosciuto. Anche grazie all’impegno di Viscolube che ha messo a punto una Best 
Available Technology che rappresenta un punto di forza del più ampio comparto del 
recupero e del riciclo, elemento di punta della green economy. Viscolube è diventata 
leader in Europa sia per capacità produttiva installata, sia per l’innovazione 
tecnologica di processo che ha consentito di ridurre gli impatti ambientali aumentando 
al tempo stesso la produttività. Un primato sottolineato anche dal crescente interesse 
verso la tecnologia Viscolube da parte di molti Paesi. A cominciare dalla Cina, dove 
Viscolube ha recentemente firmato un Memorandum of Understanding con Baosteel 
Waste Oil Processing Co, la società cinese che si occupa dello sviluppo di tecnologie 
ambientali per Baosteel, e con China Recycling Development Co. Ltd, azienda leader 
in Cina nel recupero di rifiuti. 

Le radici del successo della filiera italiana del recupero si basano su una capacità di 
intervento che riguarda sia la qualità del prodotto che la qualità del sistema di 
raccolta. La rigenerazione dell’olio usato è infatti un processo che non solo è 
tecnologicamente complesso –analogo da questo punto di vista a quello della 
produzione da materia prima vergine– ma comporta anche un intervento molto ampio 
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sull’intero ciclo produttivo e una valutazione dei rischi e dei benefici di ogni fase del 
percorso che l’olio usato compie passando dallo stato di merce a quello di rifiuto per 
poi tornare a essere merce. 

Se abbandonati in un campo o gettati in un fiume, gli oli usati diventano infatti una 
minaccia ambientale consistente: il cambio d’olio di un’automobile può inquinare  uno 
specchio d’acqua grande come un  campo di calcio. Ma se il percorso viene guidato 
con accortezza, raccogliendo e consegnando agli impianti di rigenerazione i consistenti 
quantitativi di olio usato in circolazione, si crea una risorsa preziosa: la materia prima 
per la produzione di nuove basi lubrificanti.  

Sotto questo profilo l’Italia ha le carte in regola: è leader in Europa per la capacità di 
recupero degli oli usati. E la corsa alla qualità del sistema ha permesso di affinare 
meccanismi sempre più efficienti. La prova viene dai numeri. Il trend del mercato dei 
lubrificanti in Italia segna da tempo una diminuzione degli oli immessi in consumo, 
una contrazione determinata da un insieme di fattori (maggiore efficienza dei motori, 
maggiore resa dei lubrificanti e, negli ultimi anni, crisi economica). Ma a fronte di 
questo calo si registra un andamento in controtendenza della raccolta degli oli usati 
che è andata man mano crescendo fino ad attestarsi attorno a un valore molto vicino 
al limite fisiologico stimato dal COOU, il Consorzio obbligatorio degli oli usati: oggi si 
viaggia attorno al 45% dell’immesso al consumo, una percentuale molto alta perché 
gran parte del prodotto non può essere recuperato in quanto si consuma durante 
l’uso. Di questo olio raccolto circa il 90% è avviato alla rigenerazione, seguendo le 
indicazioni fornite dalla gerarchia dei rifiuti dettata dall’Unione Europea. Si crea così 
una nuova disponibilità di prodotti che porta una serie di ricadute positive sotto vari 
profili. 

Dal punto di vista ambientale la filiera italiana della raccolta e della rigenerazione 
degli oli usati ha consentito di ottenere molti benefici. Per quanto riguarda la lotta al 
cambiamento climatico, per ogni tonnellata di olio rigenerato, si stima un risparmio 
netto del 30-40% di CO2 rispetto alle emissioni provenienti dal ciclo produttivo degli 
oli di prima raffinazione. Il che vuol dire che in Italia si è accumulato, durante i 30 
anni di attività del COOU, un risparmio netto complessivo pari a 1,1 milioni di 
tonnellate di CO2 equivalente.  

Anche dal punto di vista tecnologico i risultati sono positivi. Le basi rigenerate 
Viscolube, mostrano elevate qualità chimico-fisiche e prestazionali: basso tenore 
complessivo di zolfo; alto indice di viscosità che, a parità di prestazione, porterebbe in 
taluni casi vantaggi sul costo del lubrificante finito; bassa volatilità Noack che influisce 
positivamente sul consumo dell’olio; bassa viscosità alle basse temperature che rende 
il prodotto molto fluido in accensione; stabilità ossidative che allungano gli intervalli di 
cambio. Tutto ciò fa sì che i lubrificanti formulati con basi rigenerate di alta qualità 
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siano oggi in grado di soddisfare appieno le esigenze del mercato: rispettano in tutto e 
per tutto le specifiche indicate dalle case automobilistiche. 

Dal punto di vista della competitività, il costo medio B2B delle basi lubrificanti 
rigenerate immesse sul mercato è di poco inferiore al prezzo di riferimento per le basi 
vergini rilevato dall’ Icis. E’ però evidente che, in presenza degli attuali prezzi del 
petrolio, inferiori anche della metà rispetto a quelli rilevati solo l’anno scorso, e 
considerando che i costi di raccolta dell’olio usato sono sostanzialmente anelastici al 
variare del prezzo del greggio, anche gli economics ne risentono; per questo rimane 
fondamentale per il settore l’azione di supporto svolta in Italia dal COOU.    

Sul piano commerciale è interessante segnalare che in alcuni Paesi dell’Unione 
Europea la quota delle basi rigenerate sul totale delle basi vergini viaggia già intorno a 
percentuali significative (in media il 16%, in Italia è oltre il 25%): un dato che, 
tuttavia, non risulta adeguatamente pubblicizzato come contributo green all’economia. 
Diversamente, fuori dall’Europa, la tendenza è di riconoscere il contributo green degli 
oli lubrificanti rigenerati. In questo contesto, particolare rilevanza assume il caso 
Valvoline, azienda americana che produce una linea di oli motore di altissima qualità, 
la Valvoline NextGen, formulati con il 50% di basi rigenerate e commercializzati come 
prodotti green.  

Dal punto di vista sociale i benefici si misurano sia sotto il profilo della coesione 
sociale (cicli produttivi legati al territorio) che sotto quello dell’occupazione. Per 
quanto riguarda i posti di lavoro, l’intera filiera della gestione degli oli usati in Italia 
conta 1.1101 addetti e Viscolube dà un contributo significativo all’efficienza e alla 
competitività del sistema assicurando la rigenerazione del 80% degli oli usati raccolti. 
Significativo anche il ruolo che il settore può svolgere nel campo del Green Public 
Procurement, gli acquisti verdi della Pubblica Amministrazione, obbligatori in base alle 
direttive europee: la Commissione UE ha già individuato nei lubrificanti rigenerati un 
bene fruibile per i kit di prodotti per il giardinaggio e nel settore dei servizi e trasporti. 

Dal punto di vita del consenso un sondaggio commissionato da Viscolube e 
condotto nel 2008 dall’ISPO (Istituto per gli Studi sulla Pubblica Opinione) ha misurato 
il grado di sensibilità ambientale degli italiani in materia di oli usati rilevando un’alta 
coscienza ambientale. Per il 76% degli intervistati il giudizio su un’azienda migliora se 
questa azienda è attenta ai problemi ambientali e sociali (si arriva sopra all’80% al 
Nord e all’83% tra i laureati e nella fascia d’età 40-59). 

Dal punto di vista economico si registra un contributo importante. Circa un quarto 
delle basi lubrificanti consumate in Italia sono rigenerate. “È come se l’Italia ogni 4 
anni non importasse nemmeno una goccia di greggio normalmente impiegato per la 

                                       
1 Il numero degli addetti comprende anche quello delle aziende di raccolta che si occupano, 
frequentemente, anche della raccolta di altre tipologie di rifiuti speciali 
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produzione di basi lubrificanti, con un indubbio risparmio sulla bolletta energetica”, 
nota l’Enea in uno studio Tradotto in termini economici significa oltre un miliardo di 
euro risparmiati sulle importazioni di petrolio per il Paese  in 30 anni di attività della 
filiera della raccolta e della rigenerazione degli oli usati. 

Ma c’è una considerazione strategica che va oltre il ruolo svolto dalla rigenerazione 
degli oli usati nel migliorare la bilancia commerciale del Paese riducendo le 
importazioni di derivati dei combustibili fossili. La prima decade del ventunesimo 
secolo è stata segnata da una volatilità dei prezzi delle commodity più alta di quella di 
ogni decennio del secolo precedente. Il prelievo di materia prima aumenta a una 
velocità insostenibile. Nel 2010 abbiamo sottratto alle viscere del pianeta 65 miliardi 
di tonnellate di materiali e nel 2020 - secondo le proiezioni - arriveremo a 82 miliardi. 
Anche perché l’aumento della domanda è proporzionale alla crescita della popolazione 
(che dovrebbe stabilizzarsi attorno ai 10 miliardi di esseri umani a fine secolo) e 
all’incremento dei consumi pro capite (entro il 2030 si assisterà a un raddoppio della 
classe media mondiale: altri 3 miliardi di persone andranno a incrementare la 
domanda di beni e di servizi). 

Senza una modifica strutturale del ciclo produttivo delle merci e del sistema di 
organizzazione sociale è difficile immaginare un futuro non traumatico. 
Fortunatamente l’allarme della Banca Mondiale sugli scenari legati a un aumento della 
temperatura di 4 gradi, gli appelli sempre più pressanti delle Nazioni Unite e il peso 
crescente di un’opinione pubblica che mette gli equilibri ambientali ai primi posti nella 
scala delle priorità stanno facendo crescere il peso di alternative che all’interno della 
cornice della green economy prendono nomi diversi (circular economy, sharing 
economy, bioeconomy, blue economy) ma che rimandano in maniera coerente a una 
riconversione produttiva basata sull’incremento dell’efficienza, sull’aumento delle fonti 
rinnovabili e sul recupero della materia utilizzata nei processi produttivi. 

Secondo le stime della Fondazione Ellen MacArthur, grazie all’economia circolare nei 
settori manifatturieri l’Unione Europea può arrivare a risparmiare 380 miliardi di 
dollari nello scenario di sviluppo moderato, definito “di transizione”, e 520-630 miliardi 
nello scenario più avanzato (il 3-3,9% del Pil UE del 2010). A livello globale solo 
grazie al risparmio di materia prima l’economia circolare potrebbe far guadagnare 700 
miliardi di dollari. 

Sono prospettive che continuano a far crescere i consensi a livello globale. La Cina ha 
annunciato un impegno progressivo nel campo dell’efficienza produttiva e della 
riduzione delle emissioni serra e Barack Obama ha dichiarato: “La soluzione ai nostri 
problemi è la green economy. L’ultima cosa che voglio è rinviarla: non è solo sbagliato 
per il pianeta, è sbagliato per l’economia”.  
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Oli lubrificanti e oli usati: cosa sono 
e come si producono 

Gli oli lubrificanti 
Gli oli lubrificanti sono prodotti a partire da basi lubrificanti, a loro volta ottenute dalla 
lavorazione del petrolio o per sintesi chimica, con l’aggiunta di particolari additivi 
studiati per migliorarne le prestazioni in vista degli utilizzi pratici.  

Come indica il termine, si caratterizzano per la capacità di lubrificare e, dunque, di 
ridurre gli attriti fra le componenti meccaniche: vengono utilizzati sia nel settore 
automotive (motori a benzina e diesel, trasmissioni, cambi manuali, cambi automatici, 
differenziali, scatole sterzo, prese di forza, ammortizzatori), sia nell’industria di 
processo (sistemi idraulici, ingranaggi, turbine, compressori, guide e altri organi 
meccanici). In misura minore, sono usati anche per funzioni diverse dal lubrificare, ad 
esempio come fluidi diatermici negli scambiatori di calore, per la produzione della 
gomma degli pneumatici o delle calzature, come fluidi isolanti nei trasformatori di 
corrente o altre apparecchiature elettriche, come fluidi idraulici in svariate 
applicazioni, ad esempio sistemi frenanti, compressori, impianti servosterzo. 

La distinzione principale è fra oli derivati da basi minerali e sintetiche: gli oli minerali 
sono prodotti a partire dal petrolio (principalmente con processi di raffinazione 
convenzionale), mentre quelli sintetici si ottengono principalmente per via catalitica a 
partire da gas di sintesi (miscele gassose di monossido di carbonio e idrogeno). 
Esistono infine gli oli base vegetali, o biolubrificanti, prodotti a partire dai semi di 
alcune piante oleaginose, tra cui, ad esempio, il girasole. In generale, gli oli sintetici 
sono di qualità migliore, grazie alla maggiore scorrevolezza alle basse temperature, 
alla migliore stabilità alle alte temperature, a una più alta resistenza alla degradazione 
chimica e alla bassa perdita per evaporazione. Anche gli additivi, che possono essere 
di diversi tipi, contribuiscono a migliorare le performance degli oli lubrificanti:  
possono servire - fra le altre cose - a modificare la viscosità, a evitare la corrosione e 
la formazione di schiuma, a ridurre gli effetti dell’ossidazione e a rendere i prodotti più 
resistenti all’usura e alle alte pressioni.  

Gli oli lubrificanti, che si differenziano tra loro per formulazione, sia per il tipo di base 
utilizzata, sia per gli additivi aggiunti, possono essere classificati in base a diverse 
caratteristiche: a seconda dello stato fisico (da liquidi a semisolidi), della viscosità, 
delle prestazioni (resistenza all’ossidazione, alla formazione di morchie e di depositi ad 
alta temperatura, usura del sistema di distribuzione, dei cilindri e delle bronzine, 
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all’ispessimento da nerofumo e consumo di olio) e delle condizioni di temperatura di 
utilizzo.  

Per poter distinguere le diverse formulazioni di oli lubrificanti per i vari possibili 
utilizzi, si fa riferimento a specifiche tecniche riferite a diversi parametri di qualità. Per 
i lubrificanti per autotrazione, tra i principali sistemi di classificazione ci sono quelli 
riferiti alle specifiche standard SAE, che tengono conto esclusivamente della viscosità 
cinematica degli oli a diverse temperature di esercizio e vengono riassunte in sigle 
informative. Ad esempio un tipico olio lubrificante multigrado (ossia capace di 
mantenere inalterate le prestazioni di esercizio in diverse condizioni  di temperatura) 
per motori benzina è identificato con la sigla SAE 10W-40, in cui la cifra anteposta alla 
lettera W (winter) indica il grado di viscosità dell’olio in condizioni di esercizio a basse 
temperature (-18 °C) e la cifra che segue indica il grado di viscosità alle alte 
temperature (100 °C). Altre classificazioni basate sulle performance degli oli 
lubrificanti fanno invece riferimento alle specifiche standard API (American Petroleum 
Institute), ACEA (Associazione dei Costruttori Europei di Automobili) o ad altre 
sviluppate dai costruttori. Per i lubrificanti industriali, esistono ulteriori classificazioni 
standard ISO, DIN, ecc. 

Gli oli lubrificanti in Italia 
Negli ultimi tempi in Italia, ma in generale in tutti i Paesi di più antica 
industrializzazione, il mercato degli oli lubrificanti ha visto due fenomeni nuovi. Il 
primo, e più appariscente, è la flessione, a partire dall’inizio degli anni Duemila, delle 
quantità di oli immessi al consumo. Un fenomeno che avviene in controtendenza 
rispetto agli indici di crescita economica e al quale concorrono varie cause. Tra queste 
l’evoluzione tecnologica dei motori e in generale di quelle componenti che necessitano 
di lubrificazione, la loro migliore manutenzione e, non ultima, la migliore qualità delle 
moderne formulazioni degli oli lubrificanti che ne prolunga la durata. 

In Italia, fra il 1990 e il 2014, i consumi sono diminuiti da circa 700.000 a meno di 
400.000 tonnellate. Il calo è più sensibile nel settore automobilistico (sceso da 
400.000 a meno di 200.000 tonnellate). Ma riguarda anche gli altri usi industriali, 
passati da 300.000 a poco più di 200.000 tonnellate. 
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Andamento dei consumi di lubrificanti in Italia e ripartizione per settori, 1990-2014 

(tonnellate*1000) 

 
Fonte: Unione Petrolifera Italiana 

 

La seconda importante novità che caratterizza il settore a livello europeo e italiano è il 
progressivo aumento della quota di mercato degli oli sintetici, oggi pari a circa il 10% 
del totale degli oli prodotti, con stime di crescita media annua del 5-7%. 

Stime di crescita del mercato degli oli lubrificanti sintetici in Europa, 2012-2020 

(tonnellate*1000) 

 
Fonte: Grand View Research, 2014 
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Il recupero e la rigenerazione degli oli usati 
Una parte degli oli lubrificanti immessi sul mercato viene consumata durante l’utilizzo, 
ma una parte consistente rimane: sono gli oli usati. 

Se non gestiti correttamente, gli oli usati sono potenziali inquinanti: se vengono 
dispersi nel suolo o in acqua risultano dannosi per piante e animali, come anche per la 
salute umana, mentre, se vengono bruciati in modo non idoneo, immettono sostanze 
inquinanti in atmosfera. A causa della elevata dose di sostanze pericolose contenute, 
sono classificati come “rifiuti pericolosi” e la loro gestione è dunque soggetta a 
particolari cautele. Per avere un’idea, 4 chili di olio usato, il normale cambio olio di 
un’auto, se versati in acqua inquinano una superficie grande come 6 piscine 
olimpioniche.  

Nella maggior parte dei casi però gli oli usati si possono recuperare, dato che gli oli 
lubrificanti sono utilizzati soprattutto in sistemi chiusi (ad esempio i motori), e quindi 
è possibile limitarne la dispersione. Una volta raccolti, possono essere avviati al 
recupero attraverso opportuni processi tecnologici, ricavandone altri oli di base, con 
caratteristiche praticamente equivalenti a quelle degli oli di base convenzionali, da cui 
poi ottenere altri oli lubrificanti. In pratica si realizza un ciclo di recupero che, secondo 
lo schema consolidato dei sistemi di economia circolare per i materiali, rappresenta il 
loop più vantaggioso in termini ambientali, economici e sociali.  

Questo processo si chiama rigenerazione. Da 100 kg di oli usati si possono ricavare 
fino a circa 70 kg di oli di base rigenerati, anche se – in realtà – tale quota può variare 
in funzione della qualità degli oli usati raccolti utilizzati come materia prima e dalla 
quantità di acqua contenuta negli oli. 

A livello di normativa comunitaria, la rigenerazione è considerato il trattamento 
prioritario da adottare per il recupero degli oli usati. In Italia la rigenerazione 
industriale degli oli usati prodotti dalle attività economiche ha iniziato a prendere 
piede già a partire dagli anni Sessanta, e ancora oggi il nostro Paese è all’avanguardia 
europea nel settore: la quota di oli usati raccolti idonei all’invio agli impianti di 
rigenerazione si avvicina al 90%, una prestazione decisamente migliore di quella degli 
altri principali Paesi dell’Europa occidentale. In Francia, per esempio, si rigenera il 
40% degli oli usati (valore destinato a crescere a seguito della recente entrata in 
esercizio di un nuovo impianto), in Spagna il 68% e in Germania non si va oltre al 
50%.  



 

Il valore degli oli usati rigenerati 
Dossier a cura della Fondazione per lo sviluppo sostenibile 
 

13 

Quota degli oli usati avviati a rigenerazione nelle filiere più importanti in Europa, 2011 

 
Fonte: Nomisma 

Una parte degli oli usati raccolti però non può essere rigenerata, per esempio perché 
troppo contaminata o contaminata al punto da rendere antieconomico il processo di 
rigenerazione. In questi casi, sfruttandone l’elevato potere calorifico (ca. 40 MJ/kg), 
l’olio usato viene recuperato come combustibile, principalmente nei  cementifici in 
sostituzione di altri combustibili (miscele di pet-coke, carbone, e altri fossili) o in 
impianti per la produzione di energia dotati di filtri di abbattimento fumi in grado di 
garantire emissioni in atmosfera nella norma.  

Infine, quando eccessivamente contaminati da sostanze tossiche, si ricorre allo 
smaltimento per termodistruzione: un processo di combustione a elevate temperature 
in cui l’olio viene definitivamente distrutto e con esso le sostanze nocive contenute. 
Rispetto al totale degli oli usati raccolti in un sistema efficiente, si tratta in ogni caso 
di una frazione minima del totale, dell’ordine di frazioni di punto. 

 

Box 1 La gerarchia di trattamento degli oli usati secondo le Direttive europee  

In Europa il trattamento degli oli usati è disciplinato dalla Direttiva quadro sui rifiuti 2008/98/ 
CE. Tale normativa detta regole chiare e stringenti riguardanti qualsiasi politica di gestione dei 
rifiuti con l’obiettivo di ridurre al minimo le conseguenze negative che ne possono derivare per 
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la salute umana e per l’ambiente.  

Il concetto fondamentale introdotto dalla normativa (articolo 4) è quello della gerarchia nel 
trattamento dei rifiuti. In pratica la Direttiva indica una priorità da seguire nella gestione del 
rifiuto, stabilendo nelle azioni da mettere in atto un ordine di convenienza e prevedendo lo 
smaltimento in discarica come ultima opzione. Ovvero:  

o prevenzione della produzione del rifiuto;  
o preparazione del rifiuto per il riutilizzo; 
o riciclaggio;  
o recupero di altro tipo, per esempio recupero di energia; 
o smaltimento. 

Per quando riguarda il trattamento degli oli usati, l’articolo 21 della Direttiva prevede che gli 
Stati membri adottino le misure necessarie per garantire che: 

a) gli oli usati siano raccolti separatamente, laddove ciò sia tecnicamente fattibile; 
b) gli oli usati siano trattati in conformità degli articoli 4, (gerarchia dei rifiuti) e 13 (tutela 

dell'ambiente e della salute umana); 
c) Quando ciò sia tecnicamente fattibile ed economicamente praticabile, oli usati con 

caratteristiche differenti non siano miscelati e gli oli usati non siano miscelati con altri 
tipi di rifiuti o di sostanze, se tale miscelazione ne impedisce il trattamento. 

Inoltre per dare priorità al trattamento di rigenerazione degli oli usati – se tecnicamente 
fattibile - gli Stati membri possono limitare le spedizioni transfrontaliere di oli usati dal loro 
territorio agli impianti di incenerimento o co-incenerimento. 

In palese contrasto con la gerarchia dei rifiuti indicata nella normativa UE appare il 
comportamento della Germania, dove solo il 53% dell’olio usato raccolto viene rigenerato, 
mentre la parte restante è inviata a valorizzazione energetica. Questo perché la Germania 
considera il trattamento di valorizzazione energetica come  un “riciclo di rifiuto”, a condizione 
che il rifiuto stesso sia pretrattato e abbia un potere calorifico superiore alle 11.000 kJ. Questo 
fa sì che in Germania si bruciano grandi quantità di olio usato; cosa che accade tuttora  
nonostante lo Stato tedesco – a seguito dell’avviso della possibile apertura di una procedura di 
infrazione UE – abbia introdotto una normativa nazionale specifica per gli oli usati nella quale 
la rigenerazione degli oli usati viene ribadita come prioritaria rispetto al recupero energetico. 

 

Le tecnologie di rigenerazione  
Nel processo di rigenerazione, gli oli usati vengono preventivamente sottoposti a una 
fase di pretrattamento (pre-flash) in cui vengono riscaldati a pressione atmosferica, o 
leggermente sotto vuoto, per rimuovere l’acqua e le impurità più grossolane. Segue la 
fase di cleaning nella quale vengono estratti i composti più pesanti. Attualmente 
esistono varie tecnologie di cleaning: pre-flash, deasfaltazione termica (TDA), 
evaporazione a film sottile, deasfaltazione con propano (PDA), trattamento acido con 
terre. Nel passaggio seguente – il frazionamento – l’olio viene sottoposto alla 
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distillazione frazionata sotto vuoto. Infine la fase di finissaggio (idrofinissaggio o 
trattamento con terre decoloranti) che consente di migliorare alcune caratteristiche 
dell’olio.  

Ecco dunque i passaggi basilari dei vari processi di rigenerazione:  

− Rimozione di acqua e particelle solide;  
− Trattamento di deasfaltazione per rimuovere gomma lacca, metalli ed asfalteni; 
− Trattamento alcalinico per neutralizzare gli acidi e saponificare le sostanze saponificabili 

(esteri e vegetali); 
− Decantazione per rimuovere il “sapone”; 
− Strippaggio per rimuovere i prodotti leggeri volatili;  
− Distillazione sotto vuoto per frazionare gli oli in tagli a diversa viscosità;  
− Contatto con l’argilla per decolorare gli oli e stabilizzarne le proprietà;  
− Filtraggio per rimuovere l’argilla e altri materiali solidi; 
− Idrogenazione per migliorare il colore; 
− Miscelazione per soddisfare le specifiche tecniche. 

Con il tempo, le tecniche di rigenerazione si sono evolute in direzione di un’efficienza 
sempre maggiore e della riduzione degli impatti ambientali. In generale, le tecniche 
attualmente più diffuse sono: ri-raffinazione ad argilla acida, tecnologia ad argilla 
attivata dall’acido, distillazione sotto vuoto/evaporazione, tecnologie basate 
sull’idrogenazione, ultrafiltrazione, tecnologie basate sull’estrazione. In questo quadro, 
molte imprese, tra cui Viscolube, hanno sviluppato tecniche più specifiche. 

 

Box 2 La tecnologia Revivoil di Viscolube  

Azienda leader in Europa nella rigenerazione degli oli minerali, Viscolube rigenera l’80% circa 
degli oli usati raccolti nel nostro Paese. I due stabilimenti - a Pieve Fissiraga (Lodi) e a Ceccano 
(Frosinone) - nel 2014 hanno prodotto insieme più di  97.000 tonnellate di basi lubrificanti 
rigenerate. Nel triennio 2011-2013, Viscolube ha trattato il 75% dell’olio usato raccolto dal 
COOU (Consorzio obbligatorio oli usati) nello stesso periodo. Il 66% degli oli usati trattati da 
Viscolube ha prodotto basi lubrificanti rigenerate. Il 19% è stato trasformato in altri prodotti 
tra cui gasolio (7%) e asfalti flussati (12%). Il rimanente 15% è costituito da output del 
processo produttivo: acqua contenuta negli oli usati trattati, frazioni di distillazione leggere e 
rifiuti. 

La tecnica usata per produrre le basi lubrificanti Viscolube si chiama Revivoil e si basa su un 
processo innovativo, sviluppato insieme alla società francese Axens, una delle aziende leader a 
livello mondiale nel settore dei trattamenti di idrogenazione. Il nuovo processo combina la 
tecnica di deasfaltazione termica (TDA) di Viscolube con quella chiamata Hydrofinishing, e 
consiste essenzialmente in tre passaggi: 

o Preflash: l’olio usato - già filtrato per eliminare le scorie più grossolane - viene 
riscaldato a 140°C per essere distillato in una colonna con leggero grado di vuoto, al 
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fine di separare l’acqua e gli idrocarburi leggeri. 

o Deasfaltazione termica (TDA): successivamente il prodotto disidratato viene distillato a 
circa 360°C in una colonna di deasfaltazione sotto vuoto; i prodotti asfaltici e bituminosi 
rimangono sul fondo e contemporaneamente vengono distillati tre tagli laterali a diversa 
viscosità. Dalla testa si estrae un gasolio semilavorato. Le tre frazioni laterali e il gasolio 
di testa vengono poi stoccati per essere avviati a Hydrofinishing. 

o Hydrofinishing: è la fase di rettifica e stabilizzazione del processo Revivoil. Olio e 
idrogeno vengono portati a circa 300°C in un forno di riscaldamento, quindi passano in 
un reattore contenente il catalizzatore che favorisce la reazione dell’idrogeno con i 
composti insaturi, lo zolfo e l’azoto. All’uscita del reattore si separano due parti, una 
gassosa e una liquida; la prima viene lavata con acqua per rimuovere i composti di 
cloro e zolfo, la seconda viene strippata con vapore per eliminare i composti più volatili 
e ripristinare il flash point. L’acqua contenuta nell’olio dopo lo strippaggio viene 
eliminata in un essiccatore sotto vuoto. Le correnti contenenti zolfo vengono inviate a 
un impianto ammine per separare l’idrogeno solforato dagli altri composti e 
successivamente a un impianto Claus per trasformare l’H2S in zolfo puro allo stato 
liquido. Il risultato finale è un olio trasparente con bassissimo contenuto di zolfo e di 
polinucleari aromatici (PNA), a vantaggio della salute, dell’ambiente e delle 
performances dei circuiti di lubrificazione. 

Rappresentazione schematica del processo Revivoil 

 

Fonte: www.viscolube.it/tecnologia 

Il processo Revivoil è semplice, sicuro e consente di ottenere basi rigenerate in quantità 
maggiore senza ridurre la qualità. Un’altra caratteristica è l’alto tasso di recupero: raggiunge il 
100% dei lubrificanti usati disidratati. Inoltre non produce rifiuti come per esempio l’argilla, 
utilizzata in grandi quantità per creare oli rigenerati, ma difficile da gestire e smaltire dopo 
l’uso. Volendo, poi, si può modificare la tecnica TDA semplificandola, in modo da ottenere un 
prodotto adatto per combustibili diesel a scopi industriali o marittimi. 

Revivoil è stata classificata tra le Best Available Technologies (BAT) ai sensi della Direttiva 
IPPC per il comparto del trattamento dei rifiuti identificati nel documento di riferimento (BREF) 
pubblicato a livello europeo (European Integrated Pollution Prevention and Control Bureau) e 
nazionale (Decreto 29 gennaio 2007). 
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I vantaggi ambientali degli oli 
rigenerati 
La rigenerazione, in quanto tecnica di riciclo, unifica il processo di smaltimento con 
quello di produzione. Perciò consente di ridurre da un lato la raffinazione degli oli 
primari, dall’altro i processi alternativi per lo smaltimento degli oli usati (a partire 
dalla combustione). 

Su entrambi i fronti, la rigenerazione presenta vantaggi ambientali rispetto alle 
alternative. 

Nel 2005 l’Istituto per la ricerca nel campo dell’energia e dell’ambiente (Institut für 
Energie und Umweltforschung, IFEU) di Heidelberg ha condotto uno studio 
comparativo commissionato dal Groupement Européen de l’Industrie de la 
Régénération (GEIR), in cui gli impatti ambientali degli oli rigenerati vengono 
esaminati e confrontati con quelli delle tecniche alternative. 

Focus principale dello studio: analizzare le performance ambientali della ri-raffinazione 
industriale degli oli usati in basi lubrificanti rigenerate rispetto a quelle della 
produzione di basi lubrificanti da materia prima vergine. In secondo luogo vengono 
comparati gli impatti ambientali della rigenerazione degli oli usati con quelli della 
combustione degli oli usati. 

Nel confronto tra processi produttivi sono considerati due scenari: nel primo, gli 
impatti della produzione di basi rigenerate a partire dagli oli usati sono comparati con 
quelli della produzione di basi vergini derivate al 100% da oli minerali; nel secondo, il 
confronto è svolto con la produzione di basi vergini con una componente sintetica di 
Poli Alfa Olefine (PAO) del 30%. 

La scelta dei due scenari è legata a un duplice fattore: da un lato gli oli lubrificanti 
sintetici sono di qualità superiore e stanno conquistando quote crescenti di mercato; 
dall’altro, la loro produzione da gas di sintesi comporta un impatto ambientale 
maggiore (e quindi aumentano i vantaggi ambientali della rigenerazione). 

In tutti i casi è stato considerato l’intero ciclo produttivo delle rispettive filiere, 
secondo l’approccio di analisi di ciclo di vita (LCA): dall’estrazione e lavorazione delle 
materie prime al loro trasporto, dal trattamento alla fabbricazione del prodotto finale. 
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Il perimetro: le tecniche di rigenerazione analizzate 
Lo studio dell’IFEU paragona l’impatto della rigenerazione con quello della raffinazione 
primaria e si distingue da quelli precedenti per aver considerato cinque fra le più 
moderne e avanzate tecniche di rigenerazione: Cyclon (sviluppata da KTI e adottata 
nell’impianto di Aspropyrgo), Evergreen (sviluppata dall’omonima società americana 
insieme alla canadese Mohawk e usata in  molti  impianti di rigenerazione nel 
Nordamerica), Hylube (sviluppata da UOP e adottata dalla società americana 
PURALUBE nell’impianto tedesco di Zeitz), MRD (Mineralöl-Raffinerie Dollbergen, 
adottata nell’impianto tedesco di Dollbergen), Revivoil (sviluppata  dalla società 
italiana Viscolube in collaborazione con la francese Axens, e adottata nell’impianto di 
Pieve Fissiraga ed in altri in Europa e all’estero). 

A parte la tecnica MRD, che utilizza la tecnologia dell’estrazione al solvente, le altre 
sono tutte basate su quella dell’idrogenazione. 

Schema riassuntivo delle tecnologie considerate nello studio IFEU  

 

Il metodo: gli indicatori ambientali utilizzati 
Lo studio ha preso in esame sei tipologie di impatti, ognuna misurata con specifici 
indicatori: 

o Consumo di risorse: l’indicatore prende in considerazione il consumo di olio 
minerale, gas naturale, carbone e lignite, fornendo un’indicazione circa l’impatto 
sullo sfruttamento delle risorse naturali. 

o Riscaldamento globale: valuta il bilancio delle emissioni dei tre principali gas 
serra di origine antropica, l’anidride carbonica (CO2), il metano (CH4) e l’ossido 
di diazoto (N2O). 

o Acidificazione: valuta il contributo al fenomeno delle piogge acide che ha 
impatti rilevanti sull’ambiente e sulla salute umana, misurando le emissioni di 

Azienda Paese Processo

Cyclon'Hellas'SA Grecia Hydrofinishing

Evergreen'Oil USA Hydrofinishing

Puralube Germania Hydrofinishing

MRD Germania Extraction

Viscolube Italia Hydrofinishing
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diossido di zolfo (SO2), ossidi di azoto (NOx), ammoniaca (NH3), acido cloridrico 
(HCl), acido fluoridrico (HF), acido solfidrico (H2S). 

o Eutrofizzazione terrestre: fornisce indicazioni circa la capacità di indurre 
fenomeni di inquinamento da nutrienti, con ricadute potenzialmente rilevanti in 
primo luogo sugli habitat acquatici (laghi, fiumi, mare), misurando l’immissione 
in ambiente di ossidi di azoto (NOx), ammoniaca (NH3). 

o Tossicità per l’uomo: 
§ potenziale di rischio cancerogeno: arsenico, cadmio, cromo, nichel, 

policloro-dibenzo-p-diossine e dibenzofurano policlorurato (PCDD/F), 
benzo[a]pirene, policlorobifenili; 

§ particolato fine (PM10): particolato primario, diossido di zolfo (SO2), 
ossidi di azo to (NOx), ammoniaca (NH3), idrocarburi. 

L’impatto sulle risorse idriche è stato invece esaminato in un precedente studio, 
sempre di IFEU, da cui emergeva che l’impatto sul consumo di acqua delle tecniche di 
rigenerazione è generalmente minore rispetto agli impianti di raffinazione primaria, e 
comunque le differenze risultavano poco significative. 

I risultati: i vantaggi della rigenerazione rispetto alla 
produzione primaria 
I risultati dello studio evidenziano come, rispetto alla raffinazione primaria, l’impatto 
ambientale della rigenerazione sia nettamente inferiore per ognuno degli indicatori 
considerati. I dati sono riferiti alla media delle cinque tecniche prese in esame, ma lo 
studio sottolinea che tutte e cinque le tecniche hanno alti standard e provocano minori 
impatti ambientali rispetto alla raffinazione primaria, anche se per ogni parametro 
alcune tecniche hanno prestazioni migliori di altre. 

Per quanto riguarda il riscaldamento globale, per esempio, per ogni tonnellata di olio 
usato trattato le emissioni prodotte dal processo di raffinazione primaria sono circa il 
doppio rispetto a quelle prodotte dalla rigenerazione. In altre parole, con la 
rigenerazione, per ogni kg di anidride carbonica equivalente emesso in atmosfera, si 
evita l’emissione di 2 kg di CO2.  

Per quanto riguarda gli altri parametri la differenza è ancora maggiore. 

In termini di eutrofizzazione terrestre l’impatto ambientale della raffinazione primaria 
è superiore di 3-4 volte rispetto alla rigenerazione; in termini di acidificazione e 
particolato fine è oltre 5 volte più alto e per il potenziale di rischio cancerogeno fra 10 
e 20 volte più consistente. Infine, l’indicatore con la differenza maggiore è quello per il 
consumo di risorse: la raffinazione comporta un consumo di oltre 30 volte maggiore 
rispetto alla rigenerazione.  
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Nel grafico che segue sono messi a confronto, per ognuno dei sei parametri 
considerati, gli impatti della produzione di oli lubrificanti da raffinazione primaria, in 
modo distinto per oli 100% da basi minerali e per oli con 30% di basi sintetiche, con 
quelli associati al processo di rigenerazione, come media dei risultati delle cinque 
tecniche, posti convenzionalmente pari a 1.  

Confronto degli impatti ambientali della produzione di oli rigenerati e oli di prima raffinazione 
minerali e semi-sintetici (valori indice miglior valore =1) 

 
Fonte: IFEU 

Lo studio mette in luce anche il diverso effetto sugli impatti ambientali della 
componente sintetica presente nella formulazione degli oli vergini, mostrando che  
l’utilizzo delle Poli Alfa Olefine nella formulazione degli oli lubrificanti determina un 
incremento degli impatti complessivi di produzione. Aumenta così il beneficio della 
rigenerazione il cui processo, invece, non risente in modo negativo dell’eventuale 
presenza di tali componenti negli oli usati. Questo beneficio inoltre risulta amplificato 
dal fatto che la base lubrificante rigenerata ritiene la componente sintetica nella sua 
formulazione, aumentandone la qualità. In poche parole, visto l’uso crescente di basi 
sintetiche nelle formulazioni dei moderni oli lubrificanti i vantaggi ambientali dei 
prodotti rigenerati saranno presumibilmente sempre maggiori.  

L’analisi comparativa delle cinque tecnologie a confronto evidenzia che la tecnica 
Revivoil è la migliore relativamente a quattro parametri su sei: consumo di risorse, 
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acidificazione, eutrofizzazione e PM10. Per quanto riguarda il riscaldamento globale e 
potenziale di rischio cancerogeno la tecnologia Revivoil presenta, invece, 
rispettivamente la seconda e la terza migliore performance assoluta2. I risultati sono 
analoghi sia per gli oli minerali che per quelli 30% sintetici.  

Performance  ambientali Revivoil rispetto alle altre tecniche di rigenerazione  
(scala: 1 = peggiore risultato; 5 = migliore risultato) 

   

Fonte: elaborazione su dati IFEU 

                                       
2 Per consentire una comparazione tra le diverse tecnologie di rigenerazione considerate, lo studio IFEU 
riporta i diversi indicatori in termini di Person Equivalency Value: i dati sulle emissioni di CO2 o quello sui 
consumi di risorse, ad esempio, vengono così tradotti nel numero di persone equivalenti che, tramite i 
loro consumi, generano in un anno solare tali impatti. I valori di riferimento PEV utilizzati nello studio 
IFEU sono ripresi da uno studio dell’Agenzia Federale per l’Ambiente tedesca in riferimento a un cittadino 
medio della Germania [UBA, Daten zur Umwelt, 2000]. 
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Box 3 Il confronto tra la rigenerazione e la combustione 

Lo studio IFEU ha esaminato in modo comparativo la rigenerazione anche da un altro punto di 
vista: quello della combustione degli oli usati per il recupero energetico. La combustione 
appare un’alternativa per lo smaltimento degli oli usati sia perché è un modo per generare 
energia, sia perché le tecniche più avanzate di combustione possono avere alti livelli di 
efficienza. 

Anche in questo caso – dai risultati dell’analisi degli indicatori di impatto considerati –la 
rigenerazione rimane l’opzione tecnologica preferibile, tanto più quando il confronto viene 
valutato rispetto allo scenario delle basi lubrificanti sintetiche che, come abbiamo visto, hanno 
un impatto di produzione maggiore.   

Confronto dei bilanci ambientali per la rigenerazione degli oli usati, la produzione di oli da 
raffinazione primaria (100% minerali e 30% sintetici) e la combustione degli oli usati in 

cementificio al posto di combustibili fossili (valori indice miglior valore =1) 

 

Fonte: IFEU 

L’unico indicatore che evidenzia uno svantaggio per la rigenerazione rispetto alla combustione 
degli oli usati è il riscaldamento globale. Il confronto, tuttavia, risente di alcuni limiti che 
suggeriscono quanto meno la necessità di approfondimenti ulteriori. Tra questi:  

- il confronto considera un mix energetico fatto per il 90% di carbone e pet-coke, i 
combustibili fossili con le emissioni specifiche più alte al mondo, basandosi dunque su 
una tencologia ambientalmente inefficiente che attribuisce alla loro sostituzione con olio 
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minerale usato un enorme vantaggio; 
- non si tiene conto del fatto che la rigenerazione è un processo circolare e pertanto gli oli 

rigenerati, una volta usati a loro volta, possono essere di nuovo rigenerati, mentre 
quelli utilizzati come combustibile sono eliminati una volta per tutte. 

Va infine osservato come - in un secondo caso presentato nello studio che al posto del 
cementificio considera una centrale termoelettrica a olio combustibile - la rigenerazione a 
partire da basi lubrificanti al 30% sintetiche risulta l’opzione preferibile rispetto a tutte le 
categorie di impatto considerate, mentre rispetto a basi lubrificanti interamente minerali la 
combustione è preferibile solo in termini di eutrofizzazione e riscaldamento globale. 

Confronto dei bilanci ambientali per la rigenerazione degli oli usati, la produzione di basi 
lubrificanti da raffinazione primaria (100% minerali e 30% sintetici) e la combustione degli oli 

usati in centrale elettrica al posto di olio combustibile (valori indice miglior valore =1) 

 

Fonte: IFEU 
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Box 4 Il vantaggio economico e sociale della rigenerazione 

Per valutare la sostenibilità di una scelta, in ambito industriale ed economico, occorre 
considerarla rispetto a vari parametri. Nel caso della rigenerazione degli oli usati, i vantaggi 
ambientali si accompagnano a importanti benefici dal punto di vista economico e sociale. 

Il vantaggio economico più evidente è la riduzione del fabbisogno di materie prime: un aspetto 
tanto più rilevante in un Paese, come il nostro, che dipende in buona parte dalle importazioni 
di petrolio per il suo fabbisogno energetico. Il petrolio è la prima fonte di approvvigionamento 
energetico in Italia e i costi di importazione incidono per oltre la metà della fattura energetica 
nazionale: nel 2014 hanno raggiunto la cifra di 25 miliardi di euro, pari a circa l’1,5% del Pil. 

Il COOU ha stimato che la raccolta e la rigenerazione degli oli usati, nei trent’anni di attività 
che vanno dal 1984 al 2013, hanno permesso di evitare l’importazione di quasi 34 milioni di 
barili di petrolio. Nel solo 2013 sono state evitate oltre 90 milioni di euro di importazioni di 
petrolio, senza contare i vantaggi ad esempio in termini di sicurezza degli approvvigionamenti.  

Bisogna poi considerare che dal riciclo degli oli usati non si ottengono solo basi rigenerate, ma 
anche altri prodotti riutilizzabili e con valore di mercato: da una tonnellata di olio usato adatto 
alla rigenerazione possono essere ricavati 700 chili di base lubrificante, 120 chili di asfalti e 
bitumi, 65 chili di gasolio e 30 chili di frazioni leggere (anch’esse generalmente recuperate 
come combustibili). Oltre il 90% del materiale viene dunque reimmesso nel ciclo economico. 

Non solo: l’esperienza accumulata nel settore della rigenerazione porta a una maggiore 
presenza sul mercato internazionale per le industrie nazionali, sempre più richieste per 
collaborazioni internazionali di ricerca tecnologica. Viscolube, ad esempio, ha stretto accordi 
per esportare le proprie tecnologie in Venezuela, Polonia, Indonesia, Spagna, Pakistan, Stati 
Uniti e sono in corso contatti con aziende cinesi: è uno dei casi virtuosi in cui è il vantaggio 
competitivo della tecnologia italiana a generare ricchezza per il Paese. 

Last but not least, le ricadute sociali della rigenerazione riguardano anche l’occupazione. 
Sempre secondo il COOU, il totale dei lavoratori direttamente coinvolti nella sola filiera della 
gestione degli oli usati (comprese anche le attività di raccolta) al 2013 è di circa 1.100 addetti 
(di cui il 90% assunti con contratti a tempo indeterminato): l’equivalente di una grande 
impresa del settore manifatturiero italiano. Di questi, 870 sono impiegati presso le 72 imprese 
di raccolta e stoccaggio e 230 presso i 5 impianti di rigenerazione. Oltre l’80% degli addetti 
lavora nel comune o nella provincia di residenza: un dato che testimonia la ricaduta positiva 
degli impianti sul territorio. Nel settore della rigenerazione il 10% degli addetti ha una laurea e 
il 52% un diploma. Cifre che, in definitiva, mostrano come soprattutto la filiera della 
rigenerazione crea posti di lavoro di qualità: proprio quello di cui ha più bisogno l’Italia, 
storicamente alle prese con il problema dell’emigrazione delle personalità più qualificate.  
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La qualità delle basi rigenerate 
Revivoil 
Oggi Viscolube è azienda leader in Europa nella rigenerazione degli oli usati e anche 
nella Ricerca e Sviluppo tecnologico e di processo per la ri-raffinazione ed ha 
esportato il proprio know how in tutto il mondo. Il processo di rigenerazione Revivoil 
(cfr. Box Capitolo 1) è diffuso in molti Paesi e viene utilizzato per trattare oli usati di 
diversa provenienza industriale producendo basi rigenerate sia di Gruppo I (ottenute 
per raffinazione del petrolio) sia di Gruppo II (ottenute per idrogenazione di basi 
minerali) che vengono utilizzate nelle formulazioni di oli lubrificanti dalle più 
importanti società di produzione mondiali.   

Box 5 Le basi rigenerate Revivoil nel mondo  

Attualmente la tecnologia Revivoil è stata “esportata” in Venezuela a San Juan de los Morros 
dove è stata fornita ingegneria di processo e licenza d’uso alla società PDVSA Intevep (società 
del gruppo petrolifero di Stato), in grado di riraffinare  40.000 tonnellate di olio usato all’anno.  
In Cina Baosteel ha siglato un Memorandum of Understanding con Viscolube che prevede 
l’utilizzo del processo Revivoil per la realizzazione  con Baosteel Waste Oil Processing – il 
braccio verde del gruppo – di  un nuovo impianto di rigenerazione di oli usati vicino a 
Shanghai. E, sempre in Cina, sono in corso trattative con CRDC China Recycling Development 
Corporation.  In Indonesia è in funzione l’impianto di Surabaya A.LP. Petro Industry (40.000 
tonnellate/anno) mentre non è invece stata completata - a causa della situazione di crisi in cui 
si trovava il Paese -  la costruzione di un altro impianto da 20.000 tonnellate/anno (Merak- 
British Petroleum). Sono tre al momento in Spagna gli impianti che utilizzano la tecnologia 
Viscolube (ognuno con una capacità di trattamento di 20.000  tonnellate/anno ognuno); 
mentre in Polonia è funzionante un impianto da 80. 000 tonnellate/anno (Jedlicze Refinery).  

 

Le basi rigenerate Revivoil: caratteristiche fisico-chimiche 
I prodotti standard di Viscolube sono le basi lubrificanti Viscolube 80N, Viscolube 150N 
e Viscolube 400N: tutte sono prodotte con tecnologia Revivoil e mostrano 
caratteristiche simili, con prestazioni per alcuni versi migliori rispetto a quelle di una 
base vergine.  

I parametri in gioco per valutare la qualità di un olio sono molteplici e riguardano 
diverse caratteristiche desiderabili di un olio lubrificante. I principali sono: 
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• l’indice di viscosità: più è alto, più è elevata la capacità del lubrificante di mantenere 
stabili le sue caratteristiche viscosimetriche col variare della temperatura;  

• la viscosità CCS (Cold Crank Simulator, cioè la viscosità apparente di un olio a bassa 
temperatura ed elevato sforzo di taglio): più è bassa, migliore è l’olio; 

• contenuto di zolfo: minore è la percentuale di zolfo nell’olio, migliore è la qualità 
dell’olio e soprattutto la compatibilità con i moderni sistemi di post-trattamento dei gas 
di scarico. 

Per questi parametri, le basi rigenerate Revivoil di Viscolube presentano 
caratteristiche migliori rispetto alla basi vergini: come mostrato in tabella l’indice di 
viscosità è maggiore, la viscosità CCS è minore, così come è minore il contenuto di 
zolfo. 

Confronto tra le caratteristiche di una generica base vergine 150N con quelle della base SN150 
rigenerata con processo Revivoil 

 Metodo Unità di 
misura 

SN150 150N rigenerato 

Colore ASTM D 1500 - 0,5-1 L 0,5 

Flash Point C.O.C. 
ASTM D 92 ° C 200-220 225 

KV 40° C 
ASTM D 445 mm2/s 28-32 28-32 

Indice di viscosità 
ASTM D 2270 - 102-105 110-112 

Pour Point 
ASTM D 97 ° C -9/-12 -6 (-18 con PPD) 

Viscosità CCS a -20° C 
ASTM D 5293 cP 2.300-2.400 2.000 

Noack 
CEC L-40-A-93 % massa 11-12 12-13 

Zolfo 
ASTM D 5453 % massa 0,8 0,04-0,12 

Saturi 
ASTM D 2007 % massa 75 82-90 

Fonte: Viscolube 

In particolare, l’alto indice di viscosità e la bassa viscosità CCS consentono, in taluni 
casi, di ridurre l’impiego di additivi e di altre componenti aggiuntive ad alto costo. Il 
contenuto di zolfo inferiore invece, come detto, permette di ridurre gli effetti negativi 
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come l’avvelenamento dei sistemi di post-trattamento dei gas di scarico utilizzati sui 
veicoli. 

L’olio rigenerato Revivoil: prove su strada  
Viscolube da alcuni anni ha avviato un’attività volta a verificare le prestazioni delle 
basi rigenerate nei prodotti lubrificanti e a promuoverne l’impiego. Per questo ha 
iniziato una serie di sperimentazioni in collaborazione con alcune amministrazioni 
comunali. Si tratta di vere e proprie prove sperimentali sul campo, in cui un olio 
lubrificante formulato al 100% con basi rigenerate Revivoil è stato utilizzato in un ciclo 
di guida normale e successivamente analizzato per verificarne le prestazioni d’uso 
confrontandole con quelle di un olio commerciale sottoposto allo stesso ciclo di prove. 
Le sperimentazioni, pur non essendo sistematiche o esaustive, sono in ogni caso 
indicative delle prestazioni del prodotto in condizioni d'uso reale e integrano le 
informazioni derivanti dalle analisi del prodotto nuovo. 

Per le sperimentazioni, Viscolube ha usato un olio lubrificante di gradazione SAE 15W-
40 formulato al 100% da basi rigenerate Revivoil e adatto a motori diesel 
sovralimentati. Le analisi sono state condotte dal Laboratorio SSOG di Milano.  

 

Box 6 L’olio lubrificante Revivoil  

L’olio lubrificante Revivoil è un prodotto dimostrativo e non (ancora) commercializzato. Le sue 
principali caratteristiche chimico-fisiche, rilevate con riferimento agli standard ASTM, riflettono 
valori tipici in linea, se non migliori, rispetto agli oli lubrificanti attualmente in commercio. Le 
caratteristiche prestazionali rispondono alle specifiche ACEA E7-08 dell’associazione dei 
costruttori automobilistici europei) e API CI-4/SL dell’American Petroleum Institute.  

Caratteristiche chimico-fisiche dell’olio lubrificante rigenerato Revivoil 

 Metodo Unità di misura Valori tipici 

KV 100° C ASTM D 445 mm2/s 14,7 

KV 40° C ASTM D 445 mm2/s 107,0 

Indice di viscosità ASTM D 2270 - 142 

Pour Point ASTM D 97 ° C -39 

Viscosità CCS a -20° C ASTM D 5293 cP 6900 

Flash Point C.O.C. ASTM D 92 ° C 233 

Densità a 15° C ASTM D 4052 kg/l 0,877 

Fonte: www.viscolube.it/sites/default/files/CAT1.pdf 
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Inoltre, l’olio lubrificante Revivoil è stato approvato da diversi costruttori tra cui Daimler, 
Volvo, Renault, Man, Caterpillar, Cummins, Mack, MTU per l’utilizzo nei motori che richiedono 
le seguenti specifiche:  

• MB 228.3   
• MAN 3275  
• MTU Type 2  
• Volvo VDS-3  
• Renault Truck RLD-2  
• Caterpillar ECF-2/ECF-1-a  
• Cummins 20076/20077  
• Mack EO-M Plus. 

Queste approvazioni ottenute dai vari costruttori - insieme ai rinnovi nel corso degli anni - 
autorizzano gli utilizzatori a impiegare l’olio lubrificante Revivoil sui mezzi per i quali sia 
prevista una determinata specifica garantendo il corrispondente livello di performance. 

 

Le sperimentazioni effettuate si sono svolte in città diverse e su diverse tipologie di 
mezzi/utilizzi: 

• a Savona, dall’ottobre 2011 al luglio 2012, su mezzi dell’ATA (azienda 
municipale per la nettezza urbana, la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti); 

• a Genova, dal giugno 2012 al marzo 2013, su due diverse presse 
elettroidrauliche (identiche in termini di caratteristiche costruttive) dell’AMIU 
(azienda multiservizi di igiene urbana); 

• a Perugia, dal luglio 2012 al marzo 2013, su due autocarri del Comune 
(differenti ma di medesima motorizzazione). 

Per quanto riguarda  la sperimentazione condotta a Savona, i parametri analizzati 
negli oli – che hanno percorso un chilometraggio paragonabile - sono stati la viscosità 
e la presenza di metalli derivanti da usura. Il primo parametro mostra un minore 
stress termo-ossidativo e di contaminazione per l’olio Revivoil a fine ciclo: la viscosità 
è aumentata del 5,5% contro oltre il doppio dell’olio tradizionale (maggiore è 
l’aumento di viscosità nell’olio usato maggiore è lo stress subito e, di conseguenza, la 
“tenuta” dell’olio in condizioni operative). Il secondo parametro mostra per l’olio 
Revivoil usato una minore concentrazione di ferro che sembrerebbe indicare una 
migliore capacità lubrificante rispetto al prodotto tradizionale. 
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Savona 

 Olio tradizionale Olio Revivoil 

km percorsi 
9.222 10.963 

Variazione della viscosità a 40° C dell’olio usato rispetto al 
nuovo 

+11,4% +5,5% 

Presenza di metalli d’usura (Ferro) 285 ppm 152 ppm 

 

La sperimentazione di Genova ha riguardato olio per macchinari idraulici. Le ore di 
utilizzo sono all’incirca paragonabili e a fine ciclo si registra per l’olio Revivoil usato 
una minore presenza di metalli d’usura e un minore degrado del parametro di 
viscosità rispetto all’olio tradizionale.  

 

Genova 

 Olio Tradizionale Revivoil 

Durata esercizio (ore) 
 1.537 1.703 

Presenza e quantità di metalli 
d’usura a fine esercizio 

Ferro 61,6 ppm Assente 

Cromo 10 ppm Assente 

Viscosità cinematica a 40° C 
(mm2/s) 

Inizio esercizio 47 44,5 

Fine esercizio 38,4 39,1 

 

Dalla sperimentazione eseguita a Perugia su autocarri, emerge che, nonostante una 
percorrenza più che doppia dell’automezzo con Revivoil, in quest’ultimo non sono 
presenti tracce di metalli da usura e la  tenuta alla degradazione in alcuni casi 
(ossidazione e solfatazione) risulta inferiore a quella dell’olio tradizionale usato.  

 

 

 

 

 

 



 

Il valore degli oli usati rigenerati 
Dossier a cura della Fondazione per lo sviluppo sostenibile 
 

30 

Perugia 

 Olio tradizionale Revivoil 

km percorsi  5.216 10.856 

Presenza di metalli d’usura  Assenti Assenti 

Percentuale di assorbanza FT-IR tra olio 
usato e olio nuovo 

Nitrazione +21,8% +31,7% 

Ossidazione +51,2% +10,5% 

Particolato +54,9% +125% 

Solfatazione +19,8% +6,1% 

Fonte: Viscolube 

Nel complesso i risultati delle sperimentazioni possono essere considerati 
soddisfacenti per Revivoil, confermando prestazioni comparabili, e in alcuni casi 
migliori, rispetto agli oli commerciali, sia in termini di degrado che di capacità 
lubrificante.  
 

Box 7 La qualità delle basi rigenerate dipende dalla qualità dell’olio usato 
raccolto 

Per poter essere sottoposto al processo di rigenerazione, l’olio usato deve rientrare in alcuni 
standard di qualità, a partire dalla valutazione delle sostanze inquinanti eventualmente 
presenti, che potrebbero rendere il recupero antieconomico oltre che pericoloso per la salute. 

Il rendimento della rigenerazione degli oli usati è dunque una variabile strettamente legata alla 
qualità dell’olio usato raccolto, dovuta - a sua volta – a vari fattori: degenerazione della 
miscela, presenza di prodotti addizionali della combustione, di incombusti e di metalli in 
sospensione.  

Indirettamente il progresso tecnologico, che ha portato alla formulazione di oli lubrificanti 
sempre più performanti, ha consentito anche un miglioramento della qualità degli oli usati. 
Negli oli lubrificanti infatti sono diminuiti gli additivi, in particolare sono stati eliminati quelli 
tossici e nocivi per l’uomo e per l’ambiente, ed è sceso il contenuto di cloro e di 
policlorobifenili.  

Tutto ciò ha fatto sì che sempre maggiori quantità di oli possano essere rigenerate: lo dimostra 
il fatto che in media negli ultimi 30 anni è stato avviato a termodistruzione lo 0,6% del totale 
degli oli usati raccolti, e nel 2013 si è scesi allo 0,2%.  

Si noti, infine, che sulla qualità degli oli lubrificanti usati incide positivamente la presenza di 
una quota di componente di oli sintetici. Tali componenti, infatti, non inficiano il processo di 
rigenerazione e si ritrovano nel prodotto rigenerato, determinando un vantaggio di valore 
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aggiunto prestazionale parità di costo. 

La qualità dell’olio incide inoltre non solo sulla possibilità di recupero, ma anche sullo stesso 
processo di rigenerazione. Nel trattamento di rigenerazione la presenza di componenti sintetici 
e minerali, che siano però recuperabili tramite un severo trattamento di ri-raffinazione, 
rappresenta infatti un valore aggiunto. E, se la base più economica ha in sé le caratteristiche 
normalmente raggiunte dalla miscela di basi “nuove” a costo più elevato, si ottiene un risultato 
prestazionale analogo a un costo minore.  

 

 

 

 

  



 

Il valore degli oli usati rigenerati 
Dossier a cura della Fondazione per lo sviluppo sostenibile 
 

32 

Il futuro delle basi rigenerate: quali 
prospettive di mercato 

Il mercato in Europa e in Italia 
Secondo l’Associazione Europea dell’Industria della Rigenerazione, Geir, nel 2014 la 
domanda europea (UE 28) di lubrificanti è stata pari a circa 4,3 milioni di tonnellate, 
di cui il 74% derivante dai consumi di 6 Paesi dell’Unione:  Germania, Francia, Regno 
Unito, Italia, Spagna e Polonia. Per contro gli oli usati raccolti sono stati circa 1,7 
milioni di tonnellate (il 40% del totale immesso al consumo) da cui sono state ricavate 
0,7 milioni di tonnellate di basi rigenerate, circa il 16% dell’immesso al consumo. In 
media le basi rigenerate, che pure molto spesso vengono reimmesse sul mercato in 
miscela  con basi lubrificanti vergini, hanno un prezzo di mercato inferiore rispetto ai 
prezzi di riferimento delle basi vergini rilevati dall’ICIS.  

L’Italia è il primo Paese europeo per quanto riguarda il recupero degli oli usati sia nella 
fase di raccolta rispetto all’immesso sul mercato, con una performance da anni ben al 
di sopra del 40%, sia in quella degli oli inviati a rigenerazione. 

Quota della raccolta degli oli usati in rapporto al mercato dei lubrificanti (%) 

 
Fonte: COOU 

In tutto, in circa 30 anni, il COOU ha raccolto oltre 5 milioni di tonnellate di olio usato, 
di cui 4,5 milioni di tonnellate avviate alla rigenerazione (il 90%). Dalla rigenerazione 
sono state prodotte 2,5 milioni di tonnellate di oli base: l’olio base rigenerato entra 
nelle formulazioni del 25% dell’olio lubrificante prodotto in Italia. Nel solo 2013 sono 
state raccolte oltre 171.000 tonnellate di olio usato; di queste, 155.000 tonnellate 
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sono state inviate a rigenerazione per un totale di 105.000 tonnellate di basi 
rigenerate prodotte. 

Gli oli rigenerati come prodotto green 
Il settore degli oli rigenerati ha consistenti potenzialità di crescita, anche facendo leva 
sulle sue caratteristiche di eco-sostenibilità (vedi capitolo 2). Sul versante della 
produzione le direttive europee, che privilegiano la rigenerazione alla combustione, 
cercano di orientare in questa direzione gli Stati finora più restii. Sul versante della 
commercializzazione, d’altra parte, una spinta può venire dalla promozione del valore 
di green economy della rigenerazione e della valenza ambientale del prodotto 
consumato. 

Alcuni passi in questa direzione sono già stati compiuti negli Stati Uniti. In Europa 
invece molti oli lubrificanti in commercio sono prodotti con miscele di basi rigenerate e 
vergini senza che ne sia dichiarata la valenza ecologica ai consumatori. Evidenziare 
maggiormente questo aspetto potrebbe rafforzare la posizione degli oli rigenerati sul 
mercato anche in Europa e in particolare in Italia. 

 

Box 8 Il caso Valvoline  

In Europa oggi molti oli lubrificanti in commercio sono prodotti con miscele di basi rigenerate e 
vergini. Ma chi li compra non lo sa. Al consumatore europeo – infatti -  la valenza green del 
prodotto che sta acquistando non è dichiarata, preferendo non puntare su di essa.  

Diverso, invece, è l’approccio negli Usa, dove già oggi sulle confezioni di olio lubrificante per 
auto viene specificata la percentuale di olio rigenerato contenuta: il valore green del prodotto è 
già spendibile in termini di marketing.  

Esemplare al riguardo è il caso Valvoline. L’azienda statunitense, infatti, produce una linea di 
oli motore, Valvoline NextGen, formulati con il 50% di basi rigenerate che vengono promossi 
sul mercato enfatizzando sia gli aspetti legati alle performance prestazionali del prodotto in sé, 
sia il fatto che sono rigenerati dagli oli usati attraverso l’impiego di sofisticate tecnologie di 
ultima generazione. 
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 “It is as good as base oil from crude, only greener” recita lo spot di Valvoline che sintetizza i 
prodotti NextGen sia sotto il profilo della qualità delle performance, sia sotto il profilo 
ambientale.  

Ma a risultare vincente è stata anche la scelta di aver adottato una comunicazione efficace del 
prodotto Valvoline, un green marketing innovativo e maturo al tempo stesso. Basato su dati 
concreti e su alcune concetti chiave: stesse prestazioni di un olio tradizionale, stesso prezzo, 
minore inquinamento ambientale. 

Al consumatore viene descritto il processo di rigenerazione: come è trattato l’olio usato in 
modo da rimuovere le particelle contaminanti e gli additivi deteriorati dall’uso, come vengono 
aggiunti additivi di alta qualità. Risultato: un olio con altissime prestazioni tecniche, al di sopra 
degli standard richiesti nel settore industriale e  approvato da molte case automobilistiche.  

Inoltre viene spiegato perché è un olio migliore anche per l’ambiente. Prima di tutto perché per 
produrlo servono minori quantità di energia e di combustibili fossili e sono quasi del tutto 
assenti i consumi energetici legati alle attività di ricerca, trivellazione, trasporto e raffinazione 
del greggio necessarie per produrre basi vergini.  

Insomma, una strategia di marketing che mira a un consumatore maturo, da informare con 
precisione ed onestà, non da conquistare sulla spinta emotiva facendo appello a un generico 
rispetto per l’ambiente non supportato da numeri reali.  

La percezione da parte del pubblico 
Anche in Italia il mercato degli oli rigenerati può crescere in parallelo con la diffusione 
sempre maggiore dell’attenzione alla tutela dell’ambiente. Per analizzare questi 
andamenti nell’opinione pubblica, un’indagine commissionata da Viscolube e condotta 
nel 2008 dall’ISPO (Istituto per gli Studi sulla Pubblica Opinione) ha sondato il grado 
di sensibilità ambientale degli italiani, le loro abitudini sull’uso di oli lubrificanti per le 
autovetture e le loro conoscenze e inclinazioni per quanto riguarda l’olio rigenerato. 
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Disposizione ad acquistare oli rigenerati a seconda della convenienza economica 

 
Fonte: ISPO per Viscolube 

Il risultato della ricerca sottolinea un’alta coscienza ambientale. Il 76% degli 
intervistati afferma che il proprio giudizio su un’azienda migliora se questa azienda è 
attenta alle problematiche ambientali e sociali. La percentuale sale all’81% al Nord 
Est, all’83% al Nord Ovest, ancora all’83% fra i laureati e nella fascia d’età 40-59, e 
addirittura al 92% nel gruppo degli “ambientalisti motivati” (il sottogruppo del 
campione composto da quanti affermano di adottare quotidianamente comportamenti 
rispettosi dell’ambiente e di essere fiduciosi sulle conseguenze positive delle proprie 
scelte in merito). 

Per quanto riguarda l’abitudine al cambio dell’olio, il 22% degli automobilisti lo 
effettua da sé e il 53% sa che lo smaltimento dell’olio può provocare danni 
all’ambiente. Passando nello specifico agli oli rigenerati, risultano abbastanza 
conosciuti e sono largamente ritenuti più ecosostenibili: il 32% del campione era a 
conoscenza della loro esistenza prima dell’intervista e il 24% ne aveva sentito parlare; 

22

31
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L’eventuale acquisto dal punto di vista economico

Base casi 740; valori percentuali

“Sarebbe disposto ad acquistare olio rigenerato per la sua auto?”

NON LO 
ACQUISTEREI 
in ogni caso

MENO

UN POCO DI PIU’

COME

DECISAMENTE  DI PIU’

Almeno a parità di 
prezzo il 47% lo 

acquisterebbe

Acquisterebbero anche/solo se rispetto a quello nuovo costasse:

Se costasse 
meno di quello 

nuovo il 78% lo 
acquisterebbe

Soprattutto chi ritiene che l’olio 
usato non faccia danni all’ambiente 

(29%), chi non crede che l’olio 
rigenerato sia ecosostenibile (38%)
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il 51% ritiene l’olio rigenerato un prodotto ecosostenibile, contro il 10% di chi non è 
d’accordo e il 26% di chi lo ritiene di qualità inferiore. 

Nella scelta dell’olio, solo il 18% userebbe l’olio che capita: il 47% privilegerebbe la 
composizione rispetto alla marca (il 58% fra i laureati e il 60% fra gli ambientalisti 
motivati), mentre il 31% è di avviso contrario. Il 54% gradirebbe che venisse indicata 
sulla confezione dell’olio la composizione, parziale o totale, con oli rigenerati; di 
questi, il 68% sarebbe più motivato ad acquistarlo. 

Il costo, naturalmente, è un parametro decisivo. Il 78% acquisterebbe olio rigenerato 
a un prezzo minore di quello convenzionale, ma il 19% anche a un costo maggiore: un 
dato comunque importante e una percentuale tutt’altro che trascurabile. 

Il 27% sarebbe disposto perfino ad acquistarlo in luoghi scomodi o lontani. Anche a 
questo proposito la percentuale sale nelle categorie più sensibili: al 34% fra gli 
ambientalisti motivati e al 52% fra chi sarebbe disposto ad acquistarlo a un prezzo 
maggiore. 

La sensibilità verso l’acquisto di oli a minore impatto ambientale non si limita però al 
22% degli automobilisti che comprano l’olio da sé: il 41% di  chi si fa fare il cambio 
dell’olio dal benzinaio o dal meccanico si è dichiarato propenso a chiedergli di mettere 
olio rigenerato. E in generale, per il 57%  degli intervistati i mezzi pubblici dovrebbero 
usare olio rigenerato. 

Significativi, infine, anche i risultati di una recente ricerca presentata al Forum Rifiuti 
organizzato da Legambiente a Roma l’8 ottobre 2015 dalla quale emerge che il 79% 
degli italiani si dichiara disposto a pagare di più per prodotti o servizi a minor impatto 
ambientale. 

Promuovere l’uso degli oli rigenerati: il Green Public 
Procurement 
Il sondaggio ISPO e le esperienze dall’estero indicano che la promozione dell’uso di oli 
rigenerati può passare per una maggiore consapevolezza da parte del pubblico dei 
loro vantaggi in termini ambientali. In quest’ottica, un’opportunità unica è quella 
offerta dal Green Public Procurement (GPP), gli acquisti verdi della Pubblica 
Amministrazione. 

Il GPP è definito dalla Commissione Europea come «l’approccio in base al quale le 
Amministrazioni Pubbliche integrano i criteri ambientali in tutte le fasi del processo di 
acquisto, incoraggiando la diffusione di tecnologie ambientali e lo sviluppo di prodotti 
validi sotto il profilo ambientale, attraverso la ricerca e la scelta dei risultati e delle 
soluzioni che hanno il minore impatto possibile sull’ambiente lungo l’intero ciclo di 
vita». 
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Per il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare «si tratta di uno 
strumento di politica ambientale volontario che intende favorire lo sviluppo di un 
mercato di prodotti e servizi a ridotto impatto ambientale attraverso la leva della 
domanda pubblica. Le autorità pubbliche che intraprendono azioni di GPP si 
impegnano sia a razionalizzare acquisti e consumi che ad incrementare la qualità 
ambientale delle proprie forniture ed affidamenti». 

Nell’ambito del GPP, la Commissione Europea ha già individuato nei lubrificanti 
rigenerati uno strumento da utilizzare negli strumenti di lavoro nei kit di prodotti per il 
giardinaggio e nel settore dei servizi e dei trasporti. 

I prodotti Viscolube rispondono ai requisiti richiesti dalle Direttive Europee 
2004/17/EC e 2004/18/EC e dal DM 203/2003 in materia di Green Public 
Procurement, e nel 2010 l’ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale) ha iscritto Viscolube al Repertorio del Riciclaggio. 

I prodotti Viscolube sono utilizzati già oggi dai servizi pubblici di diversi Comuni 
Italiani: oltre a Genova, Perugia e Savona, dove è stata avviata la sperimentazione 
dell’olio rigenerato Revivoil, gli oli rigenerati di Viscolube sono stati usati anche sui 
mezzi pubblici di Cortina d’Ampezzo e, a breve, saranno impiegati anche nei Comuni 
di Lodi e Mantova. Inoltre è stato firmato un protocollo con il Corpo Forestale dello 
Stato per l’impiego dell’olio SAE 15W-40 100% formulato con basi rigenerate. Infine, 
l’olio Revivoil è stato scelto anche da Legambiente per i veicoli utilizzati nell’ambito di 
‘Goletta Verde’: una testimonianza indiscutibile dei suoi benefici ambientali. 

L’uso di oli “verdi” nei trasporti pubblici e nei servizi per la raccolta dei rifiuti è 
un’opportunità anche in Italia per tutte le parti in causa: per gli utilizzatori, perché 
assicura efficienza ai motori e risparmi sui costi; per i produttori, perché al ricavo delle 
vendite si aggiunge una maggiore visibilità in termini di sensibilità ambientale; per la 
società nel suo complesso, perché si riducono gli impatti sull’ambiente. 

L’iscrizione nel registro degli Acquisti Verdi degli oli lubrificanti formulati con una certa 
percentuale di basi rigenerate è un passo fondamentale per consolidare il contributo 
della rigenerazione alla green economy nazionale e per migliorare l’impronta ecologica 
delle pubbliche amministrazioni senza perdere in qualità.  

 

Box 9 Accordo ANCI per la promozione dell’olio rigenerato negli Acquisiti 
Pubblici Verdi 

Nel nostro Paese la Pubblica amministrazione pesa molto. Anche in termini di acquisti visto 
che quelli fatti dalla PA rappresentano il 17% del nostro Pil (dati ISPRA). 

Questo dato mette in evidenza il ruolo chiave che la pubblica amministrazione può avere 
nell’orientare il mercato di beni e servizi in direzione della sostenibilità. Il Green Public 
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Procurement (GPP) è lo strumento di politica ambientale che, agendo proprio sulla leva della 
domanda, può aiutare le amministrazioni pubbliche a scegliere prodotti e servizi a basso 
impatto.  

In questa ottica va visto il Protocollo d’intesa messo a punto da Federchimica /GAIL (Gruppo 
aziende industriali della lubrificazione di Federchimica–Aispec) e ANCI per la promozione nei 
Comuni italiani della cultura dell’utilizzo degli oli rigenerati nell’ambito degli acquisti pubblici.  

Siglando questo Protocollo il Comune si impegna a: 

• promuovere la cultura dell’utilizzo degli oli rigenerati nell’ambito degli acquisti 
pubblici, al fine di favorire la diffusione di prodotti green; 

• diffondere la cultura dell’utilizzo degli oli rigenerati presso le proprie partecipate 
adottando  bandi di gara per l’acquisto di prodotti lubrificanti in linea con specifiche 
prescrizioni approvate da Anci (in un bando di gara-tipo si chiede che i lubrificanti 
oggetto della richiesta di acquisto siano composti da una quota di olio rigenerato, 
nell’intento di promuovere prodotti che contribuiscono alla riduzione dell’impatto 
ambientale, riducendo altresì il consumo di petrolio); 

• condividere e promuovere la comunicazione sull’uso degli oli rigenerati. 

Negli ultimi anni Viscolube ha già firmato Protocolli d’intesa con alcuni Comuni italiani. Il 
primo è stato siglato con il Comune di Savona. Sono seguiti gli accordi con quelli di 
Mantova, Genova, Perugia. Ultima l’intesa con il Comune di Lodi siglata nel dicembre 2014.  

La firma di questi accordi è anche dovuta ai risultati emersi dalle sperimentazioni che hanno 
confermato come il lubrificante rigenerato possieda caratteristiche almeno equivalenti ai 
lubrificanti di prima raffinazione. Pertanto garantisce ai motori di raggiungere prestazioni 
analoghe e al tempo stesso permette all’amministrazione di ottenere vantaggi ambientali ed 
economici. 
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Appendice – Le performance degli 
impianti Viscolube 
I due stabilimenti Viscolube per la rigenerazione di oli usati sono ubicati a Pieve 
Fissiraga (Lodi, Regione Lombardia, capacità produttiva autorizzata di 130.000 t) e a 
Ceccano (Frosinone, Regione Lazio, capacità produttiva di autorizzata 84.000 t). 
Entrambi gli stabilimenti sono in possesso di Autorizzazione Integrata Ambientale 
rilasciata dalla Regione competente e sono dotati di sistemi certificati di gestione 
ambiente (ISO 14001 ed EMAS), salute e sicurezza sul lavoro (OHSAS 18001) e 
qualità (ISO 9001). Inoltre, gli impianti sono autorizzati all’emissione di gas a effetto 
serra nell’ambito di applicazione della direttiva 2003/87/CE del Parlamento Europeo e 
del Consiglio che istituisce un sistema di scambio di quote di emissioni di gas a effetto 
serra (ETS). 

Performance di processo e ambientali 
I quantitativi complessivamente trattati da Viscolube nel triennio 2012-2014 
ammontano a circa l’80% dell’olio usato raccolto e gestito in italia nello stesso 
periodo. In media oltre il 65% degli oli usati trattati da Viscolube sono trasformati in 
basi lubrificanti rigenerate e poco meno del 20% sono trasformati in altri prodotti. Il 
rimanente 15% in output dal processo produttivo sono frazioni di distillazione leggere 
recuperate per la produzione di energia nel ciclo produttivo, acqua contenuta negli oli 
usati, rifiuti. 

Flussi di oli usati lavorati, basi lubrificanti rigenerate e altri prodotti  
(quadro consolidato per i due stabilimenti) 

 
 

Le emissioni di inquinanti in atmosfera, regolarmente misurate e comunicate alle 
Autorità competenti, mostrano valori al di sotto dei limiti prescritti dalle AIA per 
entrambi gli stabilimenti.  

2012 2013 2014

Olio*usati*lavorati*(t) 132.202 142.656 145.658

Basi*lubrificanti*prodotte*(t) 89.144 93.339 97.662

Altri*prodotti*(t) 23.056 27.121 26.177
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Le emissioni di CO2 in atmosfera, identificate come elemento significativo delle 
prestazioni ambientali degli stabilimenti produttivi in termini di contributo alle 
emissioni di gas a effetto serra, vengono annualmente certificate e comunicate al 
Ministero dell’Ambiente per accedere alle quote di emissioni previste dalla direttiva 
2003/87/CE. 

Emissioni di CO2 in atmosfera 
(quadro consolidato per i due stabilimenti) 

 
 

I parametri rilevati per gli scarichi delle acque di processo, ivi incluse quelle 
separate dagli oli lubrificanti usati lavorati, risultano al di sotto dei limiti prescritti dal 
D.Lgs 152/06. 

Parametri medi degli scarichi idrici e confronto con i limiti di legge 

 

 

2012 2013 2014

Totale,(t,CO2) 75.172 75.907 77.211

valore,medio,per,tonnellata,
olio,usato,lavorato

0,57 0,53 0,53

2012 2013 2014
Limiti*
Tab.%3%All%V%D%
D.lgs%152/06%

Scarico*acque*superficiali

Solidi%sospesi%(mg/l) 4,5 2,5 1 80

COD%(mg/l) 55,57 53,89 53,56 160

Idrocarburi%(mg/l) <0,25 <0,25 0,27 5

Volume**totale*scaricato*m3 555.746 583.781 487.847

Scarico*acque*superficiali

Solidi%sospesi%(mg/l) 8,82 13.08 8,17 80
COD%(mg/l) 24,25 20,17 17,92 160
Idrocarburi%(mg/l) <1 <1 <1 5

Scarico*acque*fognatura

Solidi%sospesi%(mg/l) 22,91 23,74 23,88 200

COD%(mg/l) 79,46 73,76 70,36 500

Idrocarburi%(mg/l) <1 <1 <1 10

Volume**totale*scaricato*m3 555.746 583.781 487.847

Ceccano*

Pieve*Fissiraga
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L’andamento della quantità di rifiuti generati dalle attività di processo negli anni 
sono state influenzate dagli investimenti di revamping di alcune unità di impianto. , 
L’incremento dei rifiuti pericolosi nel 2014 particolarmente evidente per lo 
Stabilimento di Pieve Fissiraga, è dovuto al nuovo processo di pre-trattamento che 
subiscono gli oli usati disidratati per separarne le particelle solide, che potrebbero 
creare problemi nelle successive operazioni di rigenerazione .  

Generazione di rifiuti e percentuali di recupero 

 

Occupazione e sicurezza (ambiente, salute, lavoro) 
Il basso numero di incidenti (nessuno di carattere ambientale) e di infortuni rilevati 
nel triennio 2012-2014 riflettono l’impegno dell’azienda per la sicurezza ambientale e 
del lavoro: l’ammontare complessivo di spese e investimenti nel triennio è stato 
superiore ai 14 milioni di euro. Le spese riguardano principalmente la formazione e 
addestramento del personale, l’acquisto di dispositivi di protezione, la manutenzione 
dei dispositivi di sicurezza. Gli investimenti  riguardano interventi per il miglioramento 
della sicurezza su apparecchiature e impianti produttivi. 

2012 2013 2014

Totale,pericolosi,(t) 1426 1643 3078

Totale,non,pericolosi,(t) 4837 1668 758

%,a,recupero 34% 41% 32%

Totale,pericolosi,(t) 866 844 907

Totale,non,pericolosi,(t) 1627 812 1015

%,a,recupero 12% 18% 21%

Pieve,Fissiraga

Ceccano
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Incidenti e infortuni, spese e investimenti, formazione per la  
sicurezza ambientale e la salute e sicurezza sul lavoro 

(quadro consolidato per i due stabilimenti) 

 

 

Nel triennio 2012-2014 l’occupazione ha subito una lieve flessione soprattutto per 
quel che riguarda le qualifiche di impiegati e, in misura minore, di operai. La 
ripartizione di genere è rimasta sostanzialmente invariata con una quota rosa intorno 
al 12% del totale degli occupati. La maggior parte dei lavoratori occupati (75%) è 
residente nel comune o nella provincia di ubicazione degli stabilimenti produttivi.  

Occupazione e distribuzione territoriale degli occupati 
(quadro consolidato per i due stabilimenti) 

 

 

 

  

2012 2013 2014

Incidenti-(Nr) 1 0 0

Infortuni-(Nr) 1 0 1

Spese-(€) 3.265.148 3.032.879 3.297.887

Investimenti--(€) 2.530.518 1.150.606 1.148.183

Formazione-(h)
Totale 3.802 3.181 5.165

Procapite 40 34 56

%8su8totale8ore8formazione 99% 90% 100%

Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne

Ruolo
Dirigenti 10 0 9 0 11 0
Quadri 17 6 17 5 16 5
Impiegati 66 13 67 13 60 13
Operai 49 0 46 0 47 0

Provenienza
Comune 42 4 42 4 43 4
Provincia 66 10 64 9 62 9
Regione 30 4 29 4 26 4
Altro 4 1 4 1 3 1

20142012 2013
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